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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

ANCONA — Si ricostruisce il centro storico. Lavori in via Cialdini in parte già abitata 

L'efficienza di un'amministrazione di sinistra 
che ha dovuto fare i conti con terremoto e frana 
L'opera di restauro del quartiere di Capodimonte 
L'azione del PCI per salvare l'ambiente e il verde 

Tutta un cantiere 5 

Ancona si riprende 
dopo i disastri 
Dal nostro inviato 

ANCONA — Via Cialdini. Qui Visconti girò 
alcune scene di 'Ossessione. Era II 1942. Qui 
si svolgeva la fiera di San Ciriaco. E qui sono 
tornati a vivere — l primi 'rientri» sono co
minciati ne!l'80 — gli abitanti scacciati dal. 
terremoto del '72. Erano case già fatiscenti, 
fortemente degradate, cui ti sisma, dopo la 
guerra, aveva dato l'ultimo colpo. 

È un'opera di recupero, quella di Capodi
monte, sulla quale si è molto discusso e an
che polemizzato. Per questo rione, Infatti, 
tecnici, progettisti, architetti e naturalmente 
amministratori hanno scelto la via di tritare 
tutto com'era; ma 'migliorando» al massi
mo. 

Sono scomparsi così 1 vicoli stretti e bui, 
trasformati In passaggi pedonali, sono state 
eliminate le abitazioni al pianterreno, riser
vando questi locali a negozi e attività artigia
nali, centri di cultura e di associazionismo. I 
vecchi cortili, dove non entrava mal 11 sole, 
sono diventati spazi In cui è piacevole sostare 
a fare due chiacchiere. Una scala larga e co
moda, permette di raggiungere a piedi Corso 
Stamlra. Persino gli Intonaci sono stati rea
lizzati con materiale già colorato In modo 
che 'sembri vecchio: Girando per 1 cortili ci 
viene incontro prima il tipico odore di legno 
piallato (un falegname sbircia dalla porta del 
suo negozio) e poi 11 profumo dolce di una 
pasticceria. 

Massimo Pacetti, vlceslndaco comunista 
uscente — Ancona è retta da una giunta PCI-
PRI-PSI, sindaco è 11 repubblicano Guido 
Monlna — e capolista al Comune, trova, tra 
tanti Impegni, il tempo di accompagnarci di 
persona a fare un giro e ci racconta aneddoti 
e storie. rCapodlmonte è forse 11 punto più 
bello di Ancona, proprio di fron te al porto e al 
mare. Ed è giusto che ci siano tornati ad abi
tare coloro che sempre hanno vissuto qui: 
artigiani, operai, portuali. Dove ha potuto — 
continua — il Comune ha espropriato con 
l'impegno di restituire una volta terminati 1 
lavori: E 11 'Sistema; che può apparire dra
stico, ha funzionato In pieno. Non si sono 
avuti gli stessi risultati, invece, dove si è in
cappati in proprietà molto frammentarle (co
rnea Guasco e a San Pietro) dove più diffìcile 
è l'accordo tra chi possiede un negozio o una 
piccola abitazione. 

Ancona è da anni tutta un cantiere. Molto 
è stato fatto, quasi tutto a Capodimonte e 
lungo la Spina dei Corsi. Ma tanto c'è ancora 
da fare. Diamo per un solo momento la paro
la al numeri: alloggi ristrutturati 406, alloggi 
di nuova edificazione 100, locali non residen
ziali 95, edifici a destinazione pubblica Z Sin 
qui 1 lavori ultimati. Sono in corso, o appalta
ti, altri 300 appartamenti ristrutturati, 46 di 
nuova costruzione, 158 In cooperativa, 80 lo
cali non residenziali, un autosilos, due edifici 
a destinazione pubblica. 

Si poteva fare di più, dicono I comunisti, 
che qui hanno avuto nelle amministrative 
del 19,1138,8% dei voti, mentre il 9,5 è anda
to al PSI, il 1,3 ai repubblicani e il 2^ al PSDl 
contro la DC attestata sul 32fi%. Ma — Insi
stono — il Comune democratico ha funzio
nato come un motore al massimo del giri. 
battendosi contro tutte le difficoltà che veni
vano da Roma e utilizzando al meglio ogni 
risorsa. 

Lavori appaltati 
D'altra parte l'efficienza di questa ammi

nistrazione, del comunisti In primissima fila, 
l'avevamo toccata con mano a poche ore dal
la frana che aveva Investito le zone di Bor-
ghetto e Posatora. Era II 13 dicembre 198Z 
L'assistenza partì subito. Ed ora, a poco più 
di cinque mesi, si può dire con tutta sicurezza 
e sincerità che non solo si è usciti dall'emer
genza, ma che è cominciata la ricostruzione. 
Già sono stati appaltati l primi lavori per le 
case, altre lettere d'Invito a ditte sono partite 
nel giorni scorsi. E quello che è particolare, e 
forse unico, è 11 coinvolgimene degli stessi 
cittadini, che hanno perduto la casa nella 
frana, nel discutere, progettare, decidere per 
la nuova abitazione. 'E così — ci aveva detto 
Pacetti — che si assicura la "trasparenza" 
degli atti di una pubblica amministrazione». 

slamo andati a fare un giro sulla collina 
maledetta. Cartelli segnalano che slamo m 
zona di frana; semafori a luce rossa In termlt-
tente Invitano di notte a rallentare. Qualche 
catena chiude I cancellettl di villette spesso 

piegate di lato. Ma In questi giorni di maggio, 
nel giardini e sul terrazzi di case costruite 
con tanto amore e abbandonate nel giro di 
poche ore, sono nate, a grappoli, le rose. Tan
te rose, quasi sempre rosse, vive e profuma te. 
È un contrasto che colpisce, che fa male e, al 
tempo stesso dà un senso di pace. Qui a Posa-
torà difficilmente si tornerà a costruire. Tut
ta l'area è destinata a diventare parco, un 
parco di cui queste rose sono l primi fiori. 

Terremoto, alluvione, frana. Sono fenome
ni con 1 quali gli anconetani sono costretti a 
convivere, a confrontarsi. Il tema della difesa 
dell'ambiente e del territorio è, quindi, più 
che sentito: è In ognuno di loro. E un comune 
democratico non poteva che recepire queste 
esigenze, farle sue. E lo ha dimostrato. Ma 
allora che senso ha — ci si chiede qui — la 
proposta di una 'lista, verde»? È solo la mano
vra trasformista di un gruppetto che trae ori
gine dal partito radicale o, addirittura, l'e-
stremlzzazlone di una sensibilità al problema 
vissuto in modo distorto ed esasperato, un 
voler volare lon tano, dlmen tlcando che! pro
blemi dell'uomo sono qui, sulla terra, ad An
cona per chi ci vive? 

Cremagliera ad acqua 
Ancona, un gomito sull'Adriatico. È l'uni

co punto della costa dove è possibile veder 
sorgere e tramontare 11 sole sul mare. Se 11 
porto è Inquinato, come tutti I porti, basta 
voltargli le spalle e raggiungere, a 10-11 chi
lometri a sud, Portonovo, a ridosso del ver
dissimo Conerò. Il recupero all'uso per tutti l 
cittadini di Portonovo e Mezzavalle sono due 
delle più belle realizzazioni di questa ammi
nistrazione. In due baie, di sassi bianchi e 
tondi, si erano insediate centinaia di barac
che e villette abusive che avevano, In pratica, 
privatizzato la costa. Con molto coraggio, sfi
dando risentimenti e proteste, il Comune de
mocratico ha fatto abbattere case e baracche 
e ha attrezzato l'area in modo tale che sia 
godibile per tutti. Un'area comunale, q'iella 
di Portonovo, dove l'acqua è limpida è pro
fonda, con una bellissima chiesetta romani
ca sede, d'estate, di concerti. 

Nel programmi del comunisti c'è ora da 
risolvere li problema di come raggiungere fa
cilmente Mezzavalle — capace diospltare al
tre migliala di persone — non solo via mare o 
attraverso sentieri faticosi, ma percorrendo 
str&delll lungo la costa. SI sta ar.chc studian
do la possibilità di una cremagliera ad acqua 
— che non comporta l'istallazione di alcun 
pilone — e che seguirebbe un percorso natu
rale e armonico già esistente tra la vegetazio
ne. 

Con buona pace degli ecologi più oltranzi
sti sia gli amministratori democratici, sia il 
PCI nel suo programma elettorale pongono 
tra I punti più importanti proprio il problema 
ambientale. 

Slè fatta una gran bagarre sul giornali per 
lo 'scandalo» dei maxi albergo sul Conerò. Il 
fatto stesso che 11 Comune sìa Intervenuto, 
bloccando ogni operazione e acquisendo l'a
rea al suo patrimonio verde sta a significare 
che si è voluto, da parte dl.qualcuno, gettare 
fumo negli occhi di molti. E un fatto noto qui, 
ma non altrove, che la società che aveva otte
nuto di edificare sul Conerò ha ricevuto In 
cambio la possibilità di costruire a Monteda-
go — dove si sviluppa la città — case e strut
ture pubbliche risolvendo così amichevol
mente un diffìcile contenzioso. 

Il parco del Conerò è nel programma del 
PCI il quale ribadisce il ruolo centrale del 
comuni per superare la visione basata su un 
'Ente Parco». Ma 11 Conerò non è tutto di 
Ancona. Nell'area ricadono comuni ammini
strati dalla DC che, se nel capoluogo dice di 
essere per 11 parco, a Numana, adesemplo, 
preme per lottizzazioni selvagge. 

Se lo sforzo per convivere con una natura 
bella, inclemente ha riempito In questi anni I 
giorni (e spesso le notti) del comunisti Impe
gnati nell'amministrazione comunale e nelle 
altre Istituzioni, altrettanto Impegno è stato 
speso per salvaguardare l'economia di questa 
città, economia basata In grandissima parte 
sul suo porto. Ed ecco perché, mentre si co
struiscono case per l colpiti dal terremoto e 
dalla frana, mentre si porta avanti l'asse 
nord-sud, ci si batte e si ottiene il progetto 
per l'asse attrezzato del porto, una grande 
strada. In parte sopraelevata che congiunge
rà Il mare con la zona Industriale, che porte
rà sviluppo e vita migliore per tutta la città. 

Mirella Acconciamessa 

Le liste della DC e del PSI 
novamento della rappresentan
za parlamentare: su novanta
quattro deputati e senatori u-
scenti solo 12 non vengono ri
candidati (la giustificazione di 
Craxi è che vi era già stato un 
ricambio del 50% nella tornata 
politica del '79). Colpisce so
prattutto, a uno sguardo gene
rale, la scarsa apertura delle li
ete a personaggi di spicco che, 
senza tessera in tasca, sono pe
rò portatori di esperienze pre
ziose nella società civile. 

A queste assenze — non sì sa 
se volute o subite — Craxi ha 
inteso dare una sorta di «base 
teorica! alquanto irrifjunrdosa 
verso le personalità «indipen
dente: in sostanza, il PSI non 
vi avrebbe fatto ricorso — ha 
sostenuto il leader socialista — 
perché «non si sa mai, con gli 
indipendenti, se son carne o pe
sce». 

Di conseguenza, i candidati 
socialisti sono tutti «o dichiara
tamente socialisti o radicali o 
socialcristiani». I radicali sa
ranno gli ex pannelliani Rippa, 
De Cataldo, Agnina, e anche 
Boato e Pinto (ma è noto che 
questi ultimi due, pur eletti 
nelle liste del PR, non si sono 
mai identificati con il partito 
radicale); i «social-cristiani», 
come li ha definiti Craxi, si ri
ducono poi a due ex democri
stiani, Paluinbo (ex presidente 
della Provincia) a Bari, e Pari

se, sindaco di Sanremo, che 
verrà presentanto in Liguria. E 
con questo si chiude il capitolo 
dell'apporto di altri movimen
ti. 

Dal mondo della cultura e 
della scienza arrivano nelle li
ste del PSI alcuni nomi (il nu
mero è ridotto) di indubbio 
prestigio e peraltro di antica 
appartenenza alle file sociali
ste. Lo scrittore Mario Soldati 
sarà candidato al Senato a To
rino, il critico Walter Pedullà a 
Roma; i giornalisti Brera, Chi-
relli e Orlando correranno per il 
Senato a Milano e Roma; sem
pre per Palazzo Madama scen
deranno in pista l'architetto 
Bruno Zevi, l'aw. Giuliano 
Vassalli, lo storico Giorgio Spi
ni, il prof. Gino Giugni, il car
diologo Gaetano Azzolina. C'è 
da dire, peraltro, che nella 
maggior parte di questi collegi 
senatoriali (la sola eccezione è 
forse per Vassallo) le probabili
tà di successo per i candidati 
socialisti sono pressoché inesi
stenti. Tra le «personalità della 
vita nazionale», come le ha defi
nite Craxi, spiccano Anita Ga
ribaldi, discendente del genera
le, e Helietta Caracciolo, stili
sta di moda, rappresentante di 
quel «made in Ttaly» su cui il 
PSI fece un tempo molto affi
damento. Agostino Marianetti, 
segretario generale aggiunto 
della CGIL, lascerà il sindacato 
per un seggio alla Camera. 

Corposamente presenti nelle 
liste socialiste sono piuttosto 1' 
apparato del partito e gli am
ministratori locali: questi ulti
mi rappresentano un compatto 
esercito. Ben quattro presiden
ti di giunta regionale lasciano il 
loro incarico per il Parlamento: 
Enrietti (Piemonte), Leone 
(Toscana), Santarelli (Lazio), 
Teardo (Liguria). La presenta
zione di Teardo (che, lasciando 
la scena regionale, aprirà una 
crisi non formale del quadri
partito ligure eletto un anno e 
mezzo fa) ha introdotto nella 
conferenza-stampa di Craxi 1' 
ombra della P2: è noto infatti 
che il nome del dirigente geno
vese del PSI figurava negli e-
lenchi di Celli. 

Come mai — è stato chiesto a 
Craxi — Teardo (ma anche 
Cicchitto, Labriola, Manca) fi
gurano ora nelle liste socialiste, 
nonostante l'affare P2? «Si 
tratta di cose ormai vecchie — 
ha risposto il segretario sociali
sta sminuendo 1 importanza del 
tema — per le quali alcuni di 
questi compagni hanno già pa
gato. Le condanne non sono e-
terne: e oggi semmai c'è da pen
sare alla P3». Escluso dalle liste 
per il Senato risulta invece il 
sen. Pittella, contro il quale la 
magistratura ordinaria aveva 
già chiesto l'autorizzazione a 
procedere con la gravissima ac
cusa di partecipazione a banda 
armata. 

Per completare il quadro si 
dovrà aggiungere che capilista 
nelle varie circoscrizioni per la 
Camera sono praticamente tut
ti gli uomini del gruppo diri
gente socialista: Craxi lo sarà a 
Milano, Roma e Napoli. Le no
vità sono Giuliano Amato, ca
polista a Torino, e Giorgio Ruf-
iblo a Potenze: due intellettuali 
di spicco da tempo comunque 
inseriti nel gruppo dirigente 
del partito anche senza avere 
un incarico nel Parlamento na
zionale (ma Ruffolo è già euro
deputato). Ha invece dovuto ri
nunciare a una candidatura al 
Senato Giuseppe Tamburrano, 
membro della Direzione e re
sponsabile della sezione cultu
ra: gli era stato proposto il col
legio di Enna, ma non ha potu
to accettare la candidatura per
ché — ha scritto a Craxi — essa 
«avrebbe prodotto il solo risul
tato di disturbare intese e con
tese di gruppi locali». 

Contese ve ne sono state an
che in Calabria, provocate dal
l'esclusione di un leader come 
Mancini dal ruolo di capolista. 
Ma questo non ha fatto retro
cedere Craxi dalla decisione di 
assegnare il numero uno nella 
lista a Mario Casalinuovo, mi
nistro dei Trasporti del cover-
no Fanfani. Un altro leader di 

Erimo piano, come Riccardo 
ombardi, sarà invece candida

to al Senato a Milano. 
Francesco De Martino, come 

è già noto, sarà candidato uni-
torio di PCI e PSI per il Senato 
a Napoli. E Craxi, al quale i de
mocristiani lanciano accuse di 
«tentazioni frontiste» (ancora 
oggi Galloni sul «Popolo») per 
via delle candidature senatoria
li comuni con il PCI (a Napoli e 
in Molise), è parso preoccupato 
di negare ad esse ogni valore di 
intesa politica: «Si tratta di ac
cordi locali che non influiscono 
in nessun modo sull'andamen
to generale della politica del 
PSfa. 

Quale sia questo «andamento 
generalo» risulta dal botta-e-ri-
sposta del segretario socialista 
coi giornalisti, che qui riportia
mo. Il PSI non è preoccupato 
dalla svolta a destra della DC, 
confermata dalle candidature 
di punta degli alfieri della re
staurazione centrista? «Questa 
preoccupazione sta alla base 
della nostra decisione di provo
care le elezioni anticipate: che 
ci fossero segni dî  un'offerta 
conservatrice non c'è il minimo 
dubbio, così rome non c'è dub
bio che da tempo vi erano pres
sioni sulla DC perché si pones
se alla testa di quest'offensiva». 

L'alternativa lanciata da 
Berlinguer? «E un tema non 
proponibile agli elettori perché 
non realizzabile. Come si com
porrebbe il 51 per cento calco
lato sul pallottoliere di Berlin
guer? Sarebbe uno schieramen
to di PCI, PSI, più l'ipotetico 

afflusso di nuove forze indistin
te e con l'utilizzazione di frange 
di sinistra disponibili: voi la ve
dete una maggioranza in balia 
di Capanna e Pannello?». Ma se 
nella DC pievarranno le vellei
tà centriste, nemmeno allora il 
PSI si schiererebbe per l'alter
nativa? «In quel caso ci sarebbe 
l'opposizione socialista, e non 
l'alternativa di cui parla Ber
linguer». Comunque, «il campo 
verrà sgombrato da velleità e 
rischi di instabilità se vi sarà 
un'affermazione netta del PSI»: 
che — se ne deve dedurre — a 
quel punto tornerebbe aljjover-
no con la DC convinto di poter 
contare su un maggior potere 
contrattuale. Tutto qui? 

Ma quale soglia elettorale sa
rà soddisfacente per il PSI? «Io 
non faccio come quei pugili che 
annunciano sempre che vince
ranno, e poi vanno al tappeto 
dopo tre riprese». E dubbio pe
rò che basti questa cautela di 
fronte a una DC su cui nemme
no Craxi par farsi molte illusio
ni: tanto da dire che da certi 
suoi ambienti, «colti di sorpresa 
dalle elezioni, già si sentono in
vocare ipotesi di ingovernabili
tà, già si sente parlare per l'an
no prossimo di sferrare il colpo 
che non si è riusciti a dare ora». 
E dovrebbe essere il «confronto 
programmatico» tra PSI e DC a 
fermare questi «disegni perni
ciosi»? 

Antonio Caprarica 

ni di legge fissati per le otto di 
sera). 

Ecco come Mazzotta ha spie
gato la capriola: «Milano è stata 
una delle città più colpite dal 
terrorismo e siccome le liste e-
Iettorali sono anche uno stru
mento di comunicazione con 1' 
elettorato, ho voluto dare un 
segno agli elettori ritenendo 
più giusto che capolista fosse 
Rognoni, il ministro degli In
terni dello Stato che ha sconfit
to, anche se non ancora schiac
ciato, il terrorismo». 

Fin qui la motivazione uffi
ciale addotta ieri. In verità, ci si 
deve esser resi conto della inso
stenibilità — in una città come 
Milano — dell'accoppiata Maz-
zotta-Carli: l'uno capolista per 
la Camera e l'altro insediato nel 
primo collegio della città, che è 

Boi anche Punico certo per la 
iC. E, come a confermare que

sta impressione, ecco De Mita 
attirare l'attenzione sulla pre
senza in un altro incerto colle
gio milanese del sindacalista 
della CISL Roberto Romei. E 
l'ex governatore della Banca d" 
Italia è stato l'altro piatto forte 

Le liste / 2 
della conferenza stampa. Il se
gretario della DC Ciriaco De 
Mita ha negato che «il campio
ne dell'imprenditorialità mo
derna» sia entrato nelle liste 
per assumere impegni di gover
no. E lì «soltanto» per dare un 
contributo alla definizione del
la linea di politica economica. 
Da Carli al «malumore» di Spa
dolini per questa candidatura il 
passo e stato breve e De Mita lo 
ha compiuto indirizzando una 
battuta velenosa — pari soltan
to a quelle riservate al PCI e al 
suo giornale — al segretario re
pubblicano che «dovrebbe com
portarsi in modo tale da con
servare la stima di Carli», il 
quale — rincara De Mita — 
•stimava La Malfa, non il se
gretario del PRI». 

Un cenno anche alle prospet
tive politiche: il programma la 
DC lo tirerà fuori la prossima 
settimana insieme ad un codice 
di comportamento per tentare 
di contenere l'invereconda e di

spendiosa lotta per le preferen
ze personali cui danno luogo i 
candidati de. La proposta poli
tica di De Mita è un ritorno al 
vecchio e fallito pentapartito di 
cui ha dettato anche le condi
zioni e fra queste vi è «la solida
rietà atlantica, missili compre
si». Con i comunisti, invece, la 
collaborazione sarebbe possibi
le solo sul terreno delle riforme 
istituzionali, essendo il PCI — 
nella versione di De Mita — un 
partito vetero-marxista. Non 
c'è male per chi tenta di accre
ditare di se stesso l'immagine 
di un uomo non ancorato a vec
chi schemi. 

Ovviamente, il fiore all'oc
chiello di questa conferenza 
stampa doveva essere la pub
blica dimostrazione dell'opera
zione maquillage tentata con la 
definizione delle liste. Gli e-
stemi candidati nelle liste sono 
appena una cinquantina: ma 
quanti riusciranno ad entrare 
in Parlamento? Intanto, la DC 

ha praticamente escluso le liste 
per la Camera dove i capicor-
rente e i «signori delle preferen
ze» hanno requisito le teste di 
lista, per tentare l'operazione al 
Senato. E si decanta, quindi, la 
presentazione di 25 personalità 
nei 23 collegi senatoriali delle 
grandi città: Milano, Torino, 
Napoli e Roma. Ma se la DC 
dovesse confermare il voto del 
1979 in Parlamento entrereb
bero appena sette di questi e-
stemi. Tutti, comunque, do
vranno aderire ai gruppi de. E 
fra questi vi sarebbe anche il 
ginecologo Adriano Bompiani 
senatore da due legislature. 

E la presenza femminile? 
«Buona» ha detto Nicola Sane-
se, mentre andava informando
si sulle professioni e le colloca
zioni delle personalità esterne. 
Ieri, le liste de non erano dispo
nibili: le leggeremo oggi sul 
«Popolo». Ma lo stesso quoti
diano de pubblicava ieri le can
didature di 20 circoscrizioni su 
32: le donne appena 28, delle 
quali — per la collocazione in 
Usta — ne risulterebbero eleg
gibili soltanto 5. Questa è la 

•nuova DC» versante donne. E 
il rinnovamento? Sarebbe di un 
modesto 20 per cento alla Ca
mera e del 33 per cento al Sena
to. 

Mentre a Piazza del Gesù si 
svolgeva la dimostrazione pub
blica dell'operazione belletto, 
le agenzie battevano i dispacci 
sull arresto del candidato de 
per il collegio senatoriale di 
Barletta Giovanni Cosmai sul 
cui capo pendono gravi accuse 
connesse con lo scandalo della 
formazione professionale. AH' 
ultimo momento è stato sosti
tuito con Renato Dell'Andro 
deputato e già in corsa per la 
Camera. Più o meno nelle stes
se ore si conosceva il nome del 
sostituto di Paolo Del Mese 
consigliere regionale dimissio
nario perché candidato alla Ca
mera nella circoscrizione di Be
nevento-Avellino-Salerno: si 
tratta di Pasquale Cuofano, 
coinvolto nello scandalo delle 
•croci», accusato di truffa e o-
spite per parecchie settimane 
delle patrie galere. Sempre ieri 
c'è stata la conferma ufficiale 
che il sindacalista della CISL 
Paolo Sartori rinuncia al colle

gio senatoriale di Vibo Valen-
zia, dove martedì era esplosa la 
rivolta per ottenere la riconfer
ma del parlamentare locale An
tonino Murmura (puntualmen
te confermato). In Umbria, in
vece, ritroviamo quel Filippo 
Micheli, segretario ammini
strativo della DC all'epoca dei 
fondi neri. Ma ci sono anche A-
dolfo Sarti (passato dal Senato 
alla Camera), Gianni Cenoni, 
Franco Foschi e Vito Napoli, t 
cui nomi apparvero negli elen
chi della P2; Onorio Centrarle 
(caso Enasarco); Rodolfo Tam-
broni Armaroli (caso Tabac
chi); Attilio Ruffini (la cena 
con 1 boss Spatola) per non par
lare dei Gava, dei Bisaglia, dei 
Rumor, dei Lattanzio, dei Pe-
trucci. Forse era a questi perso
naggi che De Mita pensava ieri 
quando, chiudendo la confe
renza stampa, ha letto l'orosco
po del suo segno (l'Acquario) 
pubblicato dal de «Il Giorno»: 
«Avete bisogno di truppe fre
sche e coraggiose per far indie
treggiare gli avversari. E non è 
detto che non le troviate». 

Giuseppe F. Mennella 

mona, Trentin a Torino in cor
eo Marconi davanti alla dire
zione Fiat, Garavini a Valdagno 
Veneto, Marini a La Spezia, 
Colombo a Milano, Liverani a 
Firenze, Veronese a Verona, 
Galli a Brescia, Caviglioli a Fa
briano. 

I dirigenti sindacali chiame
ranno in causa il governo. Lo ha 
confermato, ieri, Luciano La
ma in una conferenza-stampa. 
«E l'intero esecutivo — ha det
to — che a questo punto deve 
assumersi la responsabilità di 

Garantire il rispetto dell'accor-
o del 22 gennaio». Finora, in

fatti, solo il sindacato ha onora
to i suoi impegni, nonostante 1' 
obiettivo della difesa del potere 
reale di acquisto dei salari sia 
stato fatto saltare dalla politica 
irresponsabile dell'esecutivo. 
•L'accordo prevede un tetto sa
lariale del 13% ma con un'in
flazione al 13% — ha osservato 
Lama —, mentre la media è ora 
superiore al 16%, con una per
dita del salario di fatto del 
2,4% nell'industria e di ben 
5,7% nelle grandi imprese». 

Anche sul fronte dell'occu
pazione il governo ha fallito, 
con una contrazione del 2,3%. 

Domani sciopero 
Rispetto a questa realtà «quat
tro o otto ore di riduzione d'o
rario fra uno o due anni — ha 
osservato il segretario generale 
della CGIL — rappresentano 
una causa troppo modesta per 
uno scontro così aspro». 

È la riprova che l'offensiva è 
politica, punta a modificare nel 
vivo della campagna elettorale i 
rapporti di forza e a imporre 
una direzione conservatrice del 
Paese. Lama, a questo punto, 
ha risposto a una domanda po
litica: «Un governo di destra 
non darebbe, però, stabilità, 
perché provocherebbe con le 
proprie scelte la reazione dei la
voratori. Anche per un governo 
stabile di sinistra sarebbe diffi
cile scegliere in una situazione 
di crisi così profonda. Tuttavia, 
in quest'ultimo caso la gente 
saprebbe di dover affrontare 
scelte dure, sì, ma con una pro
spettiva di cambiamento». 

La macchina organizzativa 
dello sciopero, intanto, viaggia 
a pieno rumo. Solo la firma in 

tempo utile (entro domani sera 
alle 20) di un contratto emble
matico come quello dei metal
meccanici, che dia affidamenti 
anche per le altre vertenze del
l'industria, potrebbe fermarla. 

II ministro Scotti,'nelle ulti
me ore, ha accelerato il ritmo 
degli incontri con imprenditori 
e dirigenti sindacali, ma inutil
mente. Rimasto a mani vuote 
con gli industriali metalmecca
nici, l'esponente del governo ci 
ha provato con quelli tessili. Ie
ri mattina ha prima incontrato 
la segreteria della Fulta, che ha 
chiesto semplicemente l'appli
cazione integrale dell'accordo 
del 22 gennaio. 

Subito dopo nell'ufficio del 
ministro è entrato il vertice del
la Federtessili. All'uscita qual
che dichiarazione di apertura 
(«Abbiamo manifestato le più 
ampie disponibilità», ha soste
nuto il presidente Bosetti; «Ci 
sono le condizioni per conti
nuare a discuterei, ha aggiunto 
il vice, Lombardi) aveva susci

tato qualche ottimismo. 
Lo stesso Scotti decideva di 

riconvocare le parti a tambur 
battente, nel pomeriggio, ma 
non è riuscito a concretizzare le 
parole di disponibilità degli in
dustriali. La Fulta, così, ha ri
confermato la linea dei «pre-
contratti per i contratti». La 
Federmeccanica. intanto, ri
lancia la linea dura, mentre a 
Torino la FLM ha concluso il 
consiglio generale con un docu
mento che segna i punti fermi 
per una conclusione positiva 
del negoziato, in particolare 
sull'orario, ma al tempo stesso 
indica nuovi appuntamenti di 
lotta. 

Per il contratto degli edili bi
sognerà attendere martedì. I 
primi due giorni di incontri, a 
livello di segreteria, hanno con
sentito di entrare nel merito 
dei problemi e di affrontare 
una verifica sull'insieme della 
piattaforma sindacale. «Ora gli 
elementi di evoluzione — com
menta Annio Breschi — debbo
no tradursi in soluzioni opera
tive per un contratto che segni 
l'industrializzazione del setto
re*. 

Ma quasi a controbilanciare 

questa timida novità, c'è il ri
fiuto degli industriali alimenta
risti — Io denuncia Amaro se* 
gretario generale della FILIA 
— a misurarsi con i contenuti 
più innovativi della piattafor
ma. 

Nel frattempo il movimento 
di lotta registra ogni giorno epi
sodi significativi. A Pisa i lavo
ratori della Piaggio e della Mo-
tofides dopo essere sfilati in 
corteo sono saliti sulla torre 
pendente e hanno innalzato, 
tra la curiosità dei turisti, uno 
striscione rosso lungo 54 metri 
con la scritta «contratto*. A La
tina la protesta operaia si è fat
ta sentire sotto le finestre della 
sede dell'assocaizione indu
striali dove proprio Vittorio 
Merloni teneva un'assemblea 
di imprenditori. Presidi strada
li e ferroviari per un'ora invece 
a Bari sulla statale 96, sulla 
tangenziale, sul tratto ferrovia
rio Bari-Taranto e su quello 
Bari-Matera. 

Una manifestazione davanti 
ai cancelli della SeveI (Fiat), 
nella Valle del Sangrp (Chieti) 
ha visto la partecipazione di la
voratori, rappresentanti dei 
partiti e delle assemblee eletti

ve. È stato condannato l'atteg
giamento della Confindustria e 
quello della Fiat che ha minac
ciato il licenziamento per rap
presaglia di due lavoratori. A 
Torino è da segnalare lo sciope
ro, questa volta riuscito, alla 
Lancia di Chivasso, con la par
tecipazione compatta dei 4.700 
occupati; sono andati per un'o
ra lungo l'autostrada Torino-
Milano limitandosi a distribui
re agli automobilisti volantini 
contenenti le ragioni dello 
scontro sociale aperto nel Pae
se. 

A Bologna hanno manifesta
to in duemila davanti ai cancel
li della Carrozzeria Menarmi, 
intralciando il traffico stradale 
per circa un'ora. Clima di ten
sione, infine, nelle fabbriche 
milanesi. La Falk Concordia ha 
comunicato l'intenzione di de
nunciare i delegati del consiglio 
di fabbrica per gli scioperi arti
colati e il ricorso alla «serrata*. 
Alla Ingersol viene ventilato il 
ricorso alla magistratura men
tre alla Andrea Pensotti di Le
gnano i carabinieri hanno cari
cato un picchetto. Proseguono i 
presidi in numerose aziende. 

Pasquale Cascella 

presidente libanese Fran-
gieh, alleato della Siria), lan
ciando missili aria-aria. Qui 
gli Israeliani si sono sgancia
ti per tornare verso sud, 
mentre i jet siriani deviava
no verso la Bekaa. -

Poco dopo, il secondo 
round: un gran numero di ri
cognitori israeliani ha sorvo
lato la Bekaa provocando la 
reazione della contraerea si
riana e palestinese. Secondo 

Siria-Israele 
radio Beirut e radio Dama
sco (che citano testimoni o-
culari) un ricognitore senza 
pilota «Drone» e stato abbat
tuto da un missile SAM 6 sul
le pendici dei monti che deli
mitano la Bekaa, presso NI-
ha. Tel Aviv smentisce l'ab
battimento, sostiene che de 
ricognizioni continuano» e 

annuncia che lunedi due 
missili SAM 7 avevano man
cato un elicottero israeliano, 
sempre nel cielo della Bekaa. 

In un duro commento dif
fuso nella serata di Ieri, U co
mando militare Israeliano 
ha accusato la Siria di aver 
compiuto una «chiara viola
zione» del cessate il fuoco, ed 

ha sostenuto che «la provo
cazione siriana non è casua
le*, ma fa parte dei tentativi 
per «silurare raccordo tra il 
Libano e Israele*. Nello stes
so comunicato si rivendica 
ad Israele il «diritto» e 
«'•esigenza» di compiere voli 
sul Libano. 

Che 1 voli israeliani (uffi
cialmente definiti «di rico
gnizione» e che partono come 
si è visto anche da basi sullo 

stesso territorio libanese) 
siano in questi giorni assai 
intensi è confermato non so
lo da testimoni oculari, ma 
anche dai «caschi blu» del 
sud Libano. 

Al «confronto» nei cieli fa 
riscontro un'acuta tensione 
sul terreno. Secondo la radio 
falangista «Voce del Libano* 
una nuova brigata siriana, 
forte di 1200 uomini, è entra
ta nella Bekaa, dove anche 
gli Israeliani continuano a 

far affluire rinforzi. La scor
sa notte a poca distanza da 
Beirut falangisti e progressi
sti drusi si sono affrontati 
con una violenta battaglia di 
artiglieria in una vasta zona 
tra Aley e Sofar. Almeno sei 
civili sono morti; la battaglia 
è cessata dopo molte ore. 

tempo meno inclemente. 
Le ore peggiori, tutti Io spe

rano, sembrano passate. Intor
no resta un paesaggio di rovina 
e di paura. Tra la gente corre 
un'unica, semplice domanda, 
terribilmente ,'ogica: perché 
questa sciagura? 

Sia pure fra accenti diversi 
(unica eccezione negativa il 
prefetto dott. Ricci) l'indice ac
cusatore torna prepotentemen
te a segnare il bacino imbrifero 
che sovrasta Tresenda. In quel
la diga di Sommasassa costrui
ta nella seconda metà degli an
ni Settanta, e nella strada in-
terpoderale che gira poco al di 
sotto starebbero le cause del di
sastro. «Impossibile sbagliarci 

Valtellina 
— dice il sindaco Bissi — guar
dando la zona dall'alto, cosa 
che ho fatto, è facile notare, im
pressa sul terreno, quasi una 
fotografia del disastro: la frana 
parte dalla diga. Non ci sono 
dubbi*. 

Vediamo allora di capire che 
cosa potrebbe essere successo. 
Mentre quarantun giorni di 
pioggia sovraccaricavano un 
terreno già compromesso per 
mille note ragioni, il sistema ir
riguo che si scarica dal bacino 
sotto accusa provvedeva ad ali

mentate a sua volta il carico di 
portata dell'acqua. A questo 
punto l'enorme massa liquida 
cominciava a scorrere anche 
sulla strada interpoderale ac
cumulandosi essenzialmente 
nei punti esattamente sovra
stanti da una parte Tresenda e 
dall'altra Valgella. E da lì ap
punto sono partite le due frane 
che hanno falciato gli abitanti 

Più cauto, anche se non la
scia molto spazio a dubbi inter
pretativi, U parere di chi ora è 
responsabile dell'emergenza di 

quelle zone: «La salvaguardia 
del territorio — spiega Pasto
relli — la si può raggiungere in 
molti modi, uno dei questi è 
senz'altro il calcolo degli effetti 
ogni qualvolta l'uomo decide di 
costruire una struttura di servi
zio tenendo nel debito conto 
proprio le situazioni estreme. 
Qui, con quel sistema di irriga
zione si è rotto l'equilibrio di un 
altro sistema, quello naturale, 
contraddistinto in queste zone 
da note precarietà: colture a 
terrazzamenti sostenuti da mu
retti particolarmente instabili*. 

Insomma, pare di capire che 
alla realizzazione di quel baci
no avrebbe dovuto corrispon
dere l'edificazione di strutture 

in grado di «rafforzare* in misu
ra adeguata tutto il territorio, 
E ciò, al dì là di ogni legittimo 
dubbio, non è stato sicuramen
te fatto. Ora è auspicabile che 
su questo aspetto della vicenda | 
si apre quanto prima una in
chiesta. E in questo senso c'è 
una istanza formale avanzata 
dalla Federazione del PCI di 
Sondrio alla magistratura. In
fatti le spiegazioni come quella 
fornita dal prefetto (la causa va 
ricercata nell'eccezionalità del
le precipitazioni piovose) non 
soddisfano, così come non sod
disfano le tesi improntate al 
semplice fatalismo. 

Carlo Brambilla 

II presidente 
egiziano Mubarak 

difende la Sina 
KHARTOUM — Il presidente 
egiziano Hosni Mubarak in una 
conferenza congiunta con il 

Eresidente del Sudan Nimeiry, 
a difeso ieri la Siria, dichia

rando che Damasco non ha al
cuna ambizione in Libano e 
non è un paese invasore. «La Si
ria — ha detto — non ha invaso 
il Libano e io ncn credo che ab
bia l'ambizione di occuparlo»; 
ed ha aggiunto: «È stato Israele 
a invadere il Libano*. 

gere su quelle stesse colonne 
che non esisterebbe più una 
sinistra e che il nuovo messia 
sarebbe De Mita. Tutto qui. 

Ma l'infortunio più clamo
roso, durante 11 confronto 
svoltosi nella sede di 'Re
pubblica», è quello capitato 
al vice direttore del giornale 
Gianni Rocca 11 quale, al 
contrarlo del suo direttore, 
ha mostrato di annettere 
gran peso alle cose che scrive 
'l'Unità», tanto da far riferi
mento al modo In cui abbia-

È reato...? 
mo dato la notizia sull'abuso 
di potere dell'on. Forte. Ne 
ha tratto, addirittura la con
clusione che, dopo l'incontro 
delle Frattocchle, Il PCI è di
ventato tenero nel confronti 
del socialisti. 

Non abbiamo dato alla no
tizia di Forte l'adeguato ri
lievo che meritava (anche se 
aveva un titolo a due colon

ne)? Può darsi. Fatto è che 
dopo un giorno abbiamo ri
preso con ampiezza l'argo
mento. Invece, guarda caso, 
nel numero di Ieri di 'Repub
blica; lo stesso cioè nel quale 
è contenuta l'osservazione di 
Rocca, non è stato trovato lo 
spazio neppure per un picco
lo, striminzito tttoletto da 
dedicare a un personaggio 

emblematico come Claudio 
Vltalone che è riuscito a 
scalzare dal sicuro collegio 
sena tortale di Tricase (Lecce) 
11 presidente della Regione 
Puglia, Quarta, ed a relnse-
dlarsl nonostante le proteste 
del de di Lecce. La notizia è 
annegata in una cronaca a-
seitlca che ha per titolo: 'Il 
Sud resiste a De Mita*. Sic
ché Il De Mita ci appare co
me un Abramo Lincoln che 
giganteggia nel bel mezzo 

della guerra per domare 11 
Sud schiavista. 

Abbiamo avuto l'impres
sione che si r.la trattato di un 
silenzio non fortuito. Proba
bilmente un titolo su Vltalo
ne, che in altra epoca 'Re
pubblica* avrebbe 'sparato* 
senza remore In prima pagi
na, oggi richiamerebbe trop
po l'attenzione sul fatto che 
costui si trova nella stessa li
sta di Carli. 
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In memoria drlU rara nummi 
VELIA FRANCHINI 

i figli Alessandro, Cesare. Gabriella. 
Sandra e i nipoti ricordandola con 
u n t o affetto tottotenvono per «l'Uni
ti» la somma di lirr 50 000 
Ancona 26 maggio 1983 


